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Notizie 
 

 

Aprile 2009 
 
 
 

Sono vietati l’uso e la riproduzione di testi e immagini  
presenti in questo documento senza un’esplicita autorizzazione del Curatore. 

 
 
01.04.09 
�  Claudio Alberto Francesconi, nipote di Piero Pizzigoni (Milano, 1905 - 1963), 
clarinettista, saxofonista, direttore d'orchestra, compositore e autore di testi, ci ha 
inviato una foto giovanile del nonno, presente anche sul suo sito. Ricordiamo che 
Pizzigoni compose per il Trio Lescano Coccodè (Alba nel cortile) e Senti l'eco. 
 

 
 

�  Sulla 4a pagina di copertina del «Canzoniere della Radio» n. 38 del 15 Giugno 
1942-XX c'è la pubblicità dei dischi incisi da Fausto Tommei per La Voce del 
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Padrone, Columbia e Marconiphone. Abbiamo ritagliato il fotomontaggio col volto 
sorridente del bravo Tommei e lo abbiamo inserito nella sua biografia. 
 

 
 

02.04.09 
�  Abbiamo reperito nel n. 43 del «Canzoniere della Radio» una foto dello scrittore 
torinese Mario Valabrega (1904-1950), che firmò svariati testi di canzoni interpretate 
dal Trio Lescano, le più note delle quali sono Cuore contro cuore, Ma perché? 
[versione italiana di Love for Sale], O-oh boom [versione italiana di Ooooo-oh 
Boom], Strade e Tutto il mondo sa. Abbiamo inserito tale foto, che ci mancava, nella 
pagina degli Autori italiani (Q-Z): 
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�  Ancora nello stesso periodico, esattamente nel n. 45 del 1° Ott. 1942, p. 30, ci 
siamo imbattuti in questa foto del Trio Lescano in compagnia del regista Carlo 
Campogalliani (Modena, 1885 - Roma, 1974): 
 

  

 
 

La didascalia della foto fa riferimento ad una collaborazione tra le sorelle e 
Campogalliani (notizia che ci giunge nuova), senza però precisare in quale film essa 
si sia realizzata. Abbiamo chiesto lumi ad Alessandro ed ecco la sua pronta risposta: 
«Facendo una rapida ma attentissima ricerca sui potenziali rapporti di lavoro sorti tra 
le Lescano e il regista Campogalliani, posso dire che nessun testo e nessun sito 
(persino gli ottimi libri della Gremese e il sito cinematografico www.imdb.com), 
tratta tale tema. Andando nel dettaglio, si scopre che Campogalliani girò nella 
stagione 1942/43 quattro film: Perdizione, Musica proibita, Il treno crociato e 
Silenzio! Si gira. Escludendo Perdizione e Il treno crociato, soggetti che con la 
musica leggera non hanno nulla a vedere, rimangono gli altri due. Musica proibita 
è la storia di un tenore, magistralmente interpretato da Tito Gobbi, e sui titoli di testa 
si legge che le canzoni proposte nel film sono firmate da S. Gastaldon, M. Ruccione e 
A. Velci. Silenzio! Si gira narra anch'esso la storia di un tenore, interpretato da 
Beniamino Gigli, e le canzoni stavolta sono firmate dal solo C. A. Bixio. Il titolo 
originale di questo lungometraggio doveva essere Musica per tutti ed il fatto che nel 
film appaiano anche Fausto Tommei e Dino Di Luca, altre star dell'EIAR, mi fa 
pensare che sia questo il nostro film. Ma l'analisi non è ancora finita. Nella didascalia 
del «Canzoniere della Radio» si legge infatti che le Lescano sono state impiegate per 
la "sincronizzazione": quindi per il doppiaggio o, più verosimilmente, per interpretare 
una canzone. Nessun testo però conferma tale partecipazione, a meno che le Lescano 
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non l'abbiano effettuata senza essere accreditate. Inoltre c'è da tener conto che il 
Canzoniere è quello del 1° Ottobre 1942: Musica proibita uscì nelle sale il 22 ottobre 
di quell'anno, mentre Silenzio! Si gira il 2 Ottobre 1943. Queste date confermano il 
primo film anziché il secondo; bisognerebbe tuttavia trovare qualcuno che abbia visto 
o ci possa far visionare questi film per rimuovere ogni dubbio». 
 
03.04.09 
�  Vari amici ci hanno scritto per informarci che da alcuni giorni il nostro sito è 
indicato da Google tra quelli pericolosi, che si visitano a proprio rischio e pericolo. 
Non riusciamo a capire cosa succeda. Il nostro PC, rinnovato pochi anni fa, 
funzionante con XP Professional e dotato di un eccellente programma antivirus, 
continuamente aggiornato, non sembra essere infetto; forse il virus (di tipo Tojan 
Horse) si annida nel server. Cercheremo di risolvere il problema, ma per farlo è 
necessario disattivare temporaneamente il sito: ce ne scusiamo con i nostri visitatori.   
 
04.04.09 
�  Paolo ci segnala che su eBay è in vendita una cartolina del Trio Lescano 
autografata. Da notare l'errore nella data, in quanto il 1941 era l'anno XIX e non XX 
del Regime fascista (non tutti concordano con questa nostra osservazione):  
 

 
 

�  Uno dei nostri più fedeli collaboratori ci dà la bella notizia che ha potuto acquistare 
il raro disco originale GP 92166 (1937), dove Emilio Livi col Trio Lescano 
interpretano la piacevolissima canzone Haway di Massoglia-Cherubini, accompagnati 
dall'Orchestra di Pippo Barzizza. Questa incisione, in ottime condizioni di freschezza 
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essendo il disco come nuovo, mancava nel nostro Archivio sonoro del Trio Lescano 
ed è perciò doppiamente gradita. 
�  Stefano è del parere che la foto pubblicata qui sotto il 2 u.s. abbia una didascalia 
inattendibile, fatto tutt'altro che raro nella stampa dell'epoca. La foto mostrerebbe 
semplicemente le sorelle Lescano che fanno una visita di cortesia al regista 
Campogalliani, in una pausa di questi sul set, durante le riprese di un film. Sarebbe 
quindi inutile cercare di sapere di quale film si tratti, dal momento che le Lescano 
non vi ebbero parte alcuna.  
 
09.04.09 
�  Alessandro ci precisa a proposito della cartolina in vendita su eBay: «L'autografo è 
dedicato alla signorina Agata Vita, cantante romana vincitrice del Concorso EIAR 
1941; essa conobbe un breve periodo di popolarità con motivi quali Il valzer degli 
ambulanti, Quando canto penso a te, Prego maestro! e Vienna... Vienna!, fra il 1942 
e il 1945». 
�  Stefano ci invia una lunga comunicazione per illustrare meglio il suo punto di vista 
sulla questione della foto delle Lescano in compagnia del regista Campogalliani (v. 
Notizie del 02.04.09): 
«Relativamente alla misteriosa foto del Trio Lescano con il regista Carlo 
Campogalliani pubblicata sul «Canzoniere della Radio» n. 45 del 1° ottobre 1942 
avevo in realtà formulato telefonicamente ad curatore delle ipotesi più articolate di 
quelle uscite nel Sito. Più precisamente il mio pensiero è questo: 
Come, credo, tutti i collaboratori del sito non conosco i 4 film girati da Carlo 
Campogalliani nel biennio 1942/3, anche se non escludo di averli visti in 
giovanissima età in televisione (anni '60/primi '70). 
Sul Web sono disponibili diversi database importanti sul cinema, quali gli italiani 
www.mymovies.it, www.cinematografo.it e vari internazionali, di cui il più noto è 
www.imdb.com (The Internet Movie Database). Quest'ultimo è forse il più completo, 
ma tutt'altro che "esaurientissimo", anzi estremamente lacunoso. 
Ad un confronto con vari archivi cinematografici, incluso il mio personale, ho 
riscontrato infatti in questo sito moltissime omissioni di film italiani (in particolare 
del periodo "muto") e molti errori in date e luoghi di nascita di attori. 
Non ho competenze per quanto riguarda informazioni di pellicole estere, ma 
corrispondenze con altri collezionisti in Europa non mi hanno confortato: il problema 
esiste con i film di tutto il mondo. 
La questione è che il "travaso" di informazioni relative a questo o quest'altro film 
dovrebbe essere curato dalle case cinematografiche, ma questo accade solo per film 
recenti, o per quelli recentementi riediti e disponibili commercialmente. Per gli altri? 
Beh, IMDB, come altri siti, si regge sull'aiuto di volontari: giornalisti, operatori del 
settore e semplici appassionati. Io stesso in questi anni ho fornito moltissime 
informazioni a questo sito. 
Relativamente al periodo 1900-1950 del cinema italiano moltissimi film son andati 
perduti (di cui oltre il 90% di quelli muti). Si veda in particolare il film-documentario 
La valigia dei sogni (1953) di Luigi Comencini, una copia del quale è visionabile nel 
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sito on-line dell' Archivio LUCE. Dati precisi è difficile, spesso impossibile trovarne. 
Molti archivi sono andati perduti durante le due guerre e le informazioni sono spesso 
tratte dalla pubblicistica dell'epoca, talora di ardua reperibilità. 
Per quanto riguarda le colonne sonore di vecchi film italiani: beh, qui i dati 
disponibili sono davvero pochi. Con l'eccezione del patrimonio cinematografico 
"made in USA" – oggi in parte salvato dall'oblìo e digitalizzato – non si è mai fatta 
un'analisi dettagliata della cosiddetta soundtrack listing (se non quando edita 
commercialmente su CD o in DVD col film). Alcuni film, introvabili in Italia, sono 
comunque stati rinvenuti in cineteche estere e talora proiettati in Italia in cinema 
d'essai e/o apposite rassegne, a volte grazie alla passione di collezionisti/mecenati che 
rendono disponibile il proprio archivio filmico privato. 
Ancor più complicata appare la ricerca per i film stranieri (americani, francesi, 
tedeschi, ecc.) con canzoni doppiate in italiano (talora in maniera infelice...) da 
cantanti nostrani. Vi è il sito di Antonio Genna, volonteroso ed importante, ma 
purtroppo lungi dall'essere esaustivo (il lavoro è tuttavia improbo). 
Ma concentriamoci ora sui quattro film girati da Campogalliani nel 1942/43 e la 
misteriosa foto col Trio Lescano. 
Se l'elenco è completo, trattasi, ricordiamo, di: 
1) Perdizione (prod. Scalera Film, 1942, col son. di Umberto Mancini). 
2) Musica proibita (prod. Francesco Curato per Elica Film, 1942, col son. di Ettore 
Campogalliani e Gian Luigi Centemeri). 
3) Il treno crociato (prod. Scalera Film / Superba Film, 1943, col son. di Costantino 
Ferri). 
4) Silenzio! Si gira (prod. Itala Film, 1943, col son. di Ettore Montanaro – incluse 
canzoni di Cesare A. Bixio e brani di opere di Giuseppe Verdi e Richard Wagner). 
Premetto che la data di uscita nelle sale di un film è indicativa e non sempre utile: 
può infatti esser stato girato diversi anni prima. 
La didascalia della foto delle tre sorelle canterine con Carlo Campogalliani recita: «Il 
Trio Lescano e il regista Campogalliani durante l'intervallo della ripresa di un film 
musicale sincronizzato dal famoso Trio». La stessa può benissimo essere inesatta e 
fuorviante. 
Bene, vediamo ora alcune ipotesi: 
IPOTESI n. 1 
Si riferisce ad un film musicale girato da Campogalliani nel 1942 col Trio Lescano in 
veste di attrici o solo interpreti di uno o più brani per la colonna sonora. Se il 
sopracitato elenco è esatto i film (come precendemente indicato anche da 
Alessandro), sono due: Musica proibita del 1942 e Silenzio, si gira ! del 1943. 
Musica proibita, è interpretato dal celebre baritono Tito Gobbi. Non ho dati completi. 
Vi sono diverse canzoni nel film (di Stanislao Gastaldon, Mario Ruccione, Alberto 
Velci), ma è ambientato però a Firenze verso fine '800 ed il Trio Lescano in un simile 
contesto faccio fatica a vedercelo... 
Silenzio, si gira !, è interpretato da Beniamino Gigli. Direi che sia da scartare: risulta 
infatti girato a Cinecittà nel giugno-luglio 1943 (cfr. Luigi Inzaghi, Beniamino Gigli, 
Varese, Zecchini, 2005 – una curatissima e imponente cronologia day-by-day della 
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vita del celebre tenore) e Gigli vi canta Piscatore 'e Pusilleco (di E. Tagliaferri), 
Mercé, mercé, cigno gentil (dal Lohengrin di R. Wagner), La donna è mobile (dal 
Rigoletto), Cinefollia (di C.A. Bixio). Dante Benazzi, uno dei maggiori collezionisti 
di memorabilia di Gigli del mondo e da me contattato recentemente possiede il film 
su videotape ed un album illustrativo fotografico dello stesso (farà comunque una 
verifica nelle prossime settimane). 
IPOTESI n. 2 
Si riferisce ad un film non musicale girato da Campogalliani nel 1942 col Trio 
Lescano in veste di attrici o solo interpreti di uno o più brani per la colonna sonora. 
Potrebbe trattarsi di Perdizione del 1942 o Il treno crociato del 1943. 
Perdizione è un film drammatico, la cui colonna sonora è opera di Umberto Mancini 
(già autore di diverse canzoni, una – Tante parole care – anche interpretata dal Tio 
Lescano). 
Il treno crociato è un film drammatico, la cui colonna sonora è opera di Costantino 
Ferri. 
Non ho informazioni dettagliate sulle soundtracks di questi film. 
IPOTESI n. 3 
Si riferisce ad un film (musicale o non) girato da Campogalliani col Trio Lescano (in 
veste di attrici o solo interpreti di uno o più brani per la colonna sonora) ed in seguito 
mai uscito od addirittura mai completato (non sarebbe un caso isolato: ricordo che 
eravamo nel 1942, in pieno conflitto bellico). 
IPOTESI n. 4 
Si riferisce ad un film girato da Campogalliani col Trio Lescano (in veste di attrici o 
solo interpreti di uno o più brani per la colonna sonora) le cui scene o le cui canzoni 
(una o più) della colonna sonora son state in seguito tagliate dalla versione definitiva, 
per un qualsiasi motivo (non escludendo anche quello "politico": ricordiamo il loro 
arresto nel Novembre del 1943). 
IPOTESI n. 5 
Si riferisce ad un film non girato da Campogalliani col Trio Lescano (in veste di 
attrici o solo interpreti di uno o più brani per la colonna sonora). Questa è forse l' 
ipotesi più probabile. Anche la didascalia della foto non specifica che l'incontro si 
riferiva ad un film girato CON il Trio Lescano. 
Forse o probabilmente si son incontrati nei laboratori di sincronizzazione per due 
diversi film – forse Pazzo d'amore (1942) per il Trio Lescano (od un'altra pellicola di 
cui non abbiamo notizie) e Perdizione o Musica proibita per Campogalliani – ed in 
un'intervallo hanno posato per una foto insieme (chi non l'avrebbe fatto?!). Ricordo 
che in quegli anni, nonostante la guerra, l'industria cinematografica italiana lavorava 
a pieno regime. 
Per finire consiglio a tutti di iscriversi ai due siti http://www.film.tv.it/home.php e 
www.mymovies.it (forse ve ne son anche altri) indicando quali film cercate: vi 
avviseranno via e-mail alcuni giorni prima del loro passaggio in TV (se mai avverrà e 
magari alle 04.00 di notte...)». 
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10.04.09  
�  Massimo ha reperito in Internet una notizia che, qualora venisse confermata, 
sarebbe sensazionale. Nei commenti ad un video di YouTube 
[http://www.youtube.com/watch?v=Uco-tTwzvx8] una certa Annamaria (Bocciolo2) dichiara di 
ricordarsi di aver avuto, all'età di 14 anni, una delle Lescano come bidella a scuola. 
Nella sua scheda personale Bocciolo2 precisa di avere adesso 64 anni, dunque 
l'incontro sarebbe avvenuto nell'anno scolastico 1957-58. A quell'epoca Sandra e 
Giuditta Lescano vivevano in Venezuela, ma non sappiamo dove si trovasse la più 
giovane delle tre sorelle, Caterinetta, la quale – com'è noto – aveva abbandonato il 
Trio nella primavera del 1946, sparendo nel nulla. Potrebbe dunque benissimo 
trattarsi di lei, precipitata da una condizione di fama e ricchezza, durata fino al 
1942/3, ad un'altra ben diversa, che si sarebbe conclusa tragicamente nei primi anni 
Sessanta. Massimo ha cercato di contattare Annamaria (che si professa Buddista 
convinta e praticante), per avere da lei la conferma di ciò che ha scritto, ma non ha 
ancora avuto risposta. Aspettiamo tutti fiduciosi e – confessiamolo – anche pieni di 
legittima curiosità. Se sapessimo dove viveva Caterinetta pochi anni prima di morire, 
avremmo forse fatto un decisivo passo in avanti verso la soluzione del mistero che 
tuttora avvolge la sorte di questa grande e sfortunata artista. 

    
A s.: Caterinetta Lescano verso il 1941/2, quando si mise in luce come cantante solista; 

a d.: la stessa agli inizi del 1943, con un nuovo look. 

�  Paolo, ricollegandosi alla risposta di Alessandro sulle canzoni di Agata Vita, ci 
segnala (per chi non lo ricordasse) che la canzone Vienna… Vienna! è il celebre 
valzer di Rudolf Sieczynski Wien, du Stadt  meiner Träume  - Wien, Wien, nur  du 
allein (Edizioni  Suvini e Zerboni, Milano, 1914), ascoltata nel film Eyes Wide Shut e 
nel Concerto dei Tre Tenori delle Terme di Caracalla del 1990, dove Placido 
Domingo polverizzò i pur ottimi Pavarotti e Carreras.  
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11.04.09 

Il curatore augura di cuore 
a tutti i collaboratori e simpatizzanti del sito 

di trascorrere la Santa Pasqua 
in serenità e armonia. 

 
Questa rubrica riprenderà Martedì 14 Aprile prossimo. 
 
14.04.09 
�  La notizia che abbiamo dato con un certo risalto il 10 u.s., perché poteva essere 
importante, si è purtroppo rivelata l'ennesima bufala. Questa assidua frequentatrice di 
YouTube, Annamaria (Bocciolo2, 1060 video guardati), rintracciata dai nostri bravi 
segugi Paolo e Max, ha ammesso candidamente di avere in realtà solo ricordi 
alquanto vaghi del tempo in cui frequentava, da ragazzina, la scuola “Carlo Ignazio 
Giulio” di Torino; è comunque certo che la bidella-canterina non era Caterinetta 
Lescano, bensì una che «aveva cantato col Trio Lescano». Aveva o avrebbe fa lo 
stesso, dato che – come ha precisato la garbata seguace del Samyaksambuddha – 
questa era nient'altro che una diceria... 
L'insegnamento che se ne può trarre è che occorre sempre prendere con le molle ciò 
che si legge in Internet, specie nei forum, dove innumerevoli buontemponi e 
mitomani, protetti e incoraggiati dall'anonimato, si divertono un mondo a pubblicare 
ogni sorta di panzane, che loro sono gli unici, però, a trovare divertenti. 
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15.04.09 
�  Mesi fa, abbiamo inviato una mail alla Signora Viviana Semprini, nipote del M° 
Semprini, per chiederle se era in grado di confermare o meno la partecipazione del 
suo famoso nonno ad una trasmissione radiofonica che sarebbe avvenuta il 1° 
Settembre 1945 per permettere al Trio Lescano di congedarsi degnamente dal proprio 
pubblico. I dubbi sulla veridicità di tale avvenimento, dato per certo da taluni storici 
della Canzone Italiana, dipendono dal fatto che di esso non si è finora trovata traccia 
negli archivi della RAI e neppure nella stampa dell'epoca. 
 

 
Alberto Semprini (Bath, Gran Bretagna, 1908-1990); 

dal «Canzoniere della Radio», n. 42, 15 Agosto 1942, p. 30. 
 
Ora la Signora ci scrive una gentilissima lettera nella quale, pur dichiarandosi 
nell'impossibilità di dissipare i nostri dubbi circa la suddetta trasmissione radiofonica, 
ci fornisce un ritratto a tutto tondo e in parte inedito del grande pianista. Dato che tale 
testimonianza possiede un notevole interesse storico, ci prendiamo la libertà di 
pubblicarla integralmente: 
« Gentile Professore, 
mi scuso per la mancanza di tempestività nel risponderLe, ma sono spesso in viaggio, 
anche per mesi. Mi ha fatto molto piacere la Sua missiva, sia per le Sue espressioni di 
ammirazione nei confronti di mio nonno, sia per avermi portato a conoscenza di un 
tratto della nostra Storia musicale, altrimenti ignoto. 
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Purtroppo, non posso esserLe di grande aiuto, se non confermandoLe la presenza di 
mio nonno in Italia nel periodo in questione, il che rende sicuramente possibile una 
conferma degli eventi da Lei citati, ma, sempre, senza prove tangibili. 
La mia impossibilità nell'essere più precisa è dovuta a molti fattori. 
Primo, fra tutti, la riservatezza assoluta di mio nonno: un tratto primario della sua 
personalità, riguardo a qualunque accadimento della sua vita, sia ereditata 
geneticamente dalla madre inglese (una cantante lirica), sia frutto di una incredibile 
saggezza e umiltà, come ho potuto constatare di persona, in giovane età, trascorrendo 
alcuni periodi di vacanza in Inghilterra nella sua casa-veliero. Poi, le interpretazioni, 
ad occhi estranei, possono essere state varie, come normalmente accade ed è giusto 
che sia. 
Di fatto, la Sua missiva ne è la prova, dal momento che, come avrà constatato, non 
esiste una biografia del Maestro Alberto Semprini, semplicemente perchè non l'ha 
mai voluta. Lo so per certo, dato che glielo chiesi personalmente, essendo l'ars 
scribendi una mia passione e, a detta di professionisti del campo, una mia reale 
capacità. Lui mi rispose: «No, perchè dovremmo coinvolgere persone che, ormai, non 
ci sono più e, quindi, non possono esprimere il loro punto di vista, la loro parte in 
merito». 
Non ho potuto che rispettarlo e ammirarlo ancora di più, se possibile. 
Il secondo fattore, quindi, è l'impossibilità di riuscire a mettere insieme vari pezzi, per 
giunta sparsi, della sua vita. 
Essendosi separato da mia nonna, quasi certamente nel 1940, sia per la difficoltà di 
comunicazione sorta in conseguenza a questo evento, sia per lo scoppio della guerra, 
anche mio padre e i suoi due fratelli ne sono stati estraniati. L'unica fonte ancora in 
grado di fornire qualche notizia di quel periodo e solo per sentito dire, sempre da mio 
nonno, certo, è la seconda moglie, che tuttora vive in Inghilterra, ma che, appunto, è 
entrata in scena solo dopo la guerra, e, inoltre, è una spagnola e più giovane di venti 
anni, quindi, dati i tempi, totalmente estranea agli accadimenti italiani dell'epoca che 
non fossero di rilievo. Da lei, infatti, ho saputo che il nonno, durante la guerra ha 
vissuto in Liguria. 
Inoltre, c'è un altro fatto che lo colloca attivamente sulla scena musicale italiana di 
quegli anni. 
Tra i dieci e i quindici anni fa, è stata pubblicata una biografia di G. Kramer, che era 
legato da stretta amicizia con il nonno e, grazie ad essa, siamo venuti a conoscenza 
dell'incisione di una ventina di dischi, avvenuta tra il 1939 e il 1941, ricordata proprio 
per una certa unicità: Kramer e mio nonno da soli, entravano in sala d'incisione e 
improvvisavano, da grandi musicisti quali erano. In un capitolo, proprio dedicato al 
nonno, viene riportata una sua "dichiarazione" dell'epoca o di poco posteriore: 
«Eravamo come due acrobati che si esibivano senza rete di protezione». (Con la 
biografia uscì anche un CD con le incisioni suddette). 
Lo stesso vale per quanto riguarda eventuale materiale fotografico. Abbiamo solo 
qualche fotografia di Sanremo, oltre, ovviamente, a qualche ritaglio di giornali 
italiani ed esteri. 
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Questo, peraltro, è sempre stato un punto molto dolente, soprattutto riguardo alle 
registrazioni sia radio (EIAR) che televisive, dato che l'ultimo Sanremo cui ha 
partecipato è quello del 1958, lasciando decisamente un segno con l'arrangiamento di 
Nel blu dipinto di blu, che, si può dire, è diventato il nostro secondo inno nazionale. 
(Domenico Modugno, in un casuale breve incontro sull'isola di Lampedusa, durante 
una nostra vacanza, lo nominò "pietra miliare della sua esistenza"). 
La Rai non ci ha mai "concesso" neppure uno spezzone o due, pur essendo più che 
disposti a seguire, beninteso, qualsivoglia iter burocratico con relative eventuali 
richieste economiche. E, forse, in fondo, anche l'esito negativo di queste nostre 
richieste rispecchia il modus vivendi di questo mio grande nonno che, pur negli ultimi 
momenti di lucidità concessigli dal morbo di Alzheimer, facendogli ascoltare una 
qualche sua registrazione, senza alcuna ombra di rimpianto diceva: «Quello è passato, 
non "è" più». 
Per lui, la vita è sempre stata il presente e il futuro, non sedendosi mai sugli allori né, 
tantomeno, beandosi dei suoi successi. Una grande lezione di vita che, oserei dire, 
soprattutto di questi tempi, non guasterebbe. 
Sperando di non essere stata troppo prolissa, porgo distinti saluti a Lei e ai suoi 
collaboratori. 
Viviana Semprini» 
 
16.04.09 
�  Abbiamo più volte evidenziato che la prima serie del «Canzoniere della Radio» è 
una fonte documentaria tra le più importanti per le nostre ricerche, in particolare dal 
n. 42 in poi. È infatti a partire da tale numero che il quindicinale si arricchisce di 
quattro pagine centrali piene di foto di cantanti, compositori, direttori d'orchestra e 
strumentisti, tutti in quel momento al culmine della notorietà. Purtroppo a causa del 
formato tascabile del periodico e della modesta qualità sia della carta che della 
stampa (non dimentichiamo che si era allora in guerra), tutte queste foto, che in 
origine dovevano essere belle e nitide, si presentano in genere appena leggibili. 
Tuttavia con un paziente e accurato lavoro di restauro digitale è possibile migliorarne 
sensibilmente la qualità. 
Particolarmente preziose sono quelle foto che ritraggono personaggi di secondo 
piano, oggi sprofondati in un triste oblio, non di rado totale. Di essi sappiamo ormai 
poco o nulla ed è già una gran bella cosa riuscire a recuperare un loro ritratto, anche 
minuscolo e sfocato ma sempre in grado di restituirci i tratti salienti del loro volto 
all'epoca in cui il loro destino si incrociò con quello delle sorelle Lescano. È il caso di 
Ero[s] Valladi, probabile pseudonimo di Eraldo Raviolo, e Idalgo Franchini, autori 
rispettivamente della musica e del testo della deliziosa canzoncina Come fanno i 
pesciolini (a far l’amore), incisa nel '42 da Ernesto Bonino col Trio Lescano. Nel n. 
64 del «Canzoniere della Radio», datato 15 Luglio 1943, troviamo a p. 55 la foto di 
questi due validi autori, sorpresi dal fotografo mentre stanno creando assieme una 
nuova canzone. Abbiamo naturalmente estratto da tale foto dei primi piani dei due 
artisti, che abbiamo quindi collocato nelle rispettive pagine degli Autori italiani. 
Pagine che speriamo di poter presto rendere di nuovo disponibili. 
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17.04.09 
�  Il n. 51 del «Canzoniere della Radio» (1° Gennaio 1943) è sicuramente uno dei più 
rari dell’intera prima serie, perché fu pubblicato subito dopo i bombardamenti di 
Torino ed ebbe quindi una distribuzione piuttosto travagliata. Un nostro attivo 
collaboratore, il veneziano Gualtiero Bertelli, ha la fortuna di possederlo ed è stato 
così gentile da scansionarne per noi le pagine più interessanti, che sono senza dubbio 
le quattro centrali (pp. 27-30), piene di foto di musicisti. È stata per noi un gradita 
sorpresa scoprire in una di queste pagine una foto di Enzo Aita, l’insuperabile 
interprete, assieme al Trio Lescano, di Ma le gambe, l’inno spensierato degli ultimi 
anni Trenta, prima che avesse inizio l’immane tragedia della Seconda Guerra 
Mondiale.  
Qualcuno si chiederà perché mai una foto di Aita (Acireale, 1903 - Napoli, 1971) 
susciti tanto interesse. Il fatto è che di questo eccellente artista, distintosi in vari 
campi ma oggi purtroppo dimenticato, di foto se ne conservano pochissime, anzi si 
può dire che fino a non molto tempo fa ignorassimo persino quali fossero i tratti del 
suo volto. Poi il nostro bravo Alessandro Rigacci ha scovato tre foto di Aita, due 
giovanili e una della maturità, foto inserite nella biografia del cantante che lui ha 
curato e pubblicato in questo sito, prima che le ben note vicissitudini ci 
costringessero a chiuderlo, speriamo solo per poco tempo. 
La foto di Aita che abbiamo reperito nel «Canzoniere della Radio»  è piccolina e, 
come le altre, di modesta qualità; inoltre sembra deturpata da una macchia di 
inchiostro che nasconde una parte del mento. Tuttavia un certosino lavoro di restauro 
al computer ci ha permesso di restituire a tale immagine una discreta leggibilità. 
Siamo perciò lieti di offrire ai nostri visitatori questa rarità, che qualcuno, magari, 
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guarderà riascoltando una delle tante deliziose canzoni che il bravo Enzo ci ha 
lasciato a perenne ricordo della sua arte. 
 

 
 

18.04.09 
�  Ancora dal n. 51del «Canzoniere della Radio» (1° Gennaio 1943) ecco una 
suggestiva immagine di Michele Montanari (Noci, 1908 - Torino, 1995), che incise 
col Trio Lescano ben 12 canzoni, una più bella dell'altra. Oltre al canto, la pittura era 
la sua grande passione, per la quale era molto dotato. 
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21.04.09 
�  Anche la pubblicità può offrire qualche volta informazioni di prima mano o 
immagini rare riguardanti le nostre ricerche. Ecco un sempio significativo: in quarta 
pagina di copertina del «Canzoniere della Radio» n. 24 (15 Novembre 1941) c'è la 
pubblicità dei dischi Columbia, incisi dal M° Mario Consiglio con la sua Orchestra 
Melodica; in essa è inserito anche un bel ritratto del musicista, che abbiamo estratto, 
restaurato e collocato nella pagina degli Autori italiani (A-C) al posto di quello 
preesistente, senz'altro meno espressivo. Ricordiamo che Mario Consiglio (Torino, 
1902 - 1987) firmò, oltre a innumerevoli altri successi, anche quattro canzoni incise 
dal Trio Lescano, fra le quali le immortali Il pinguino innamorato e Maramao perché 
sei morto? 
 

   
22.04.09 
�  Le pagine centrali (pp. 28-29) del n. 51 del «Canzoniere della Radio» (1° Gennaio 
1943), da cui abbiamo tratto alcuni giorni fa la rara foto di Enzo Aita in compagnia 
del M° Armando Fragna, sono dedicate agli interpreti della canzone che lavoravano a 
Radio Roma. Fra di loro incontriamo due compositori di nostro interesse, in quanto 
autori di canzoni incise dal Trio Lescano. Si tratta del M° Umberto Chiocchio, che 
firmò All’imbrunire, Batticuore, Canzone romantica e Te lo dice il cuore, e del M° 
Luigi Spaggiari, in arte Giari, autore della musica di C’è sempre un ma... e Non sai 
tu. Di entrambi questi ottimi musicisti possediamo purtroppo solo scarne notizie, ma 
ora abbiamo recuperato almeno una loro foto, per di più risalente al periodo in cui 
lavorarono con le Lescano: non è molto, ma neppure poco. Di innumerevoli altri 
artisti di quell'epoca, infatti, non è rimasto nulla, all'infuori del loro nome, magari uno 
pseudonimo, e delle loro canzoni. Queste ultime provano che erano tutti artisti validi 
(evidentemente occorreva allora essere in gamba per poter lavorare nel campo della 
musica leggera, non essendoci spazio per i brocchi), ma oggi sono stati 
completamente dimenticati. Negli elenchi di autori che collaborarono con le Lescano 
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troviamo, ad esempio, Boschi (Strada deserta), Cavur (L’amore in tandem), Ceppi-
Farina (C’è una barchetta, Notturno), Cierre (Canta usignolo), De Mio (Inutilmente, 
o barone...), Fazzi (O mia Tamara), Filippo-Rico (Uno-due-tre jep), Gierre 
(Baciami), Maneri (Questa sera da me), Mauri (Il tuo sorriso, Rosso e nero, 
Serenità), Rolizzi (Festa sull’aia, Fiore di luna, Topino d’oro), Salesi (Cinquant’anni 
fa), Verneri (Vogliamo cantare): chi erano costoro, dove e quando vissero, qual era il 
loro nome vero o completo? Mistero: nel nostro bel paese di smemorati è come se 
non fossero mai esistiti... 
 

    
 

23.04.09 
�  Un nuovo collaboratore, Alex, ci invia da Bologna una lunga e interessantissima 
mail sui drammatici avvenimenti che nel 1943 sconvolsero la vita delle sorelle 
Lescano: l'arresto ad opera dei Nazifascisti, nel corso dello spettacolo di varietà 
Sognate con me al Cinema Grattacielo di Genova, e la reclusione per più di un mese 
nel carcere Marassi di quella città. In tale mail non sono riferiti fatti nuovi ed 
eclatanti, ma vengono sollevati dei dubbi, ben argomentati e tutt'altro che privi di 
fondamento, su svariati aspetti dell'oscura vicenda. Dubbi che, per essere chiariti, 
richiedono ulteriori e più approfondite ricerche, la quali tengano conto anche di certi 
documenti da noi recuperati recentissimamente, i quali gettano una luce del tutto 
nuova sui rapporti delle Lescano col Fascismo. Insomma è più che mai evidente che 
la Storia del Trio Lescano che abbiamo pubblicato nei mesi scorsi in questo sito, 
prima del suo temporaneo oscuramento, appare oggi decisamente superata in non 
pochi punti cruciali, tutti da riscrivere da cima a fondo. Discorso analogo si può fare 
per la Discografia del Trio Lescano, attualmente in fase di completa rielaborazione 
col decisivo apporto di Stefano, che in questo campo è un vero Maestro: diciamo pure 
che la Discografia da noi pubblicata qui in passato era solo un primo abbozzo, 
oltretutto inficiato da troppe lacune e inesattezze. Chi, a suo tempo, l'avesse scaricata 
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per suo uso personale può tranquillamente cestinarla, aspettando la pubblicazione di 
quella definitiva. Meglio pazientare un po' che servirsi di uno strumento inaffidabile. 
 
24.04.09 
�  Riprendiamo, per approfondirlo, il tema che abbiamo affrontato l’altro ieri, vale 
adire l’oblio nel quale sono oggi sprofondati tanti artisti (cantanti, compositori, autori 
di testi, direttori d’orchestra, orchestrali, ecc.) che fecero grande la musica leggera 
italiana negli anni Trenta e Quaranta. Qualcuno obietterà che i dimenticati avevano 
certo del talento, ma non erano figure di primissimo piano, per cui era inevitabile che 
il tempo – come sempre accade – agisse da filtro, mantenendo viva la memoria dei 
grandi protagonisti e relegando nell’ombra i comprimari, troppo numerosi per essere 
ricordati tutti con dovizia di particolari, anche in una Storia della Canzone Italiana di 
ampio respiro. Se le cose stessero effettivamente così non avremmo nulla da 
obiettare, solo che la realtà è purtroppo ben diversa: anche artisti che nei loro anni di 
gloria conquistarono con pieno merito una larghissima fama, in Italia e spesso anche 
all’estero, vedono ormai il loro ricordo farsi sempre più sbiadito, per svanire del tutto 
presso le nuove generazioni. Diciamo la verità: se oggi interpellassimo a caso un 
migliaio di Italiani con meno di quarant’anni, quanti saprebbero dire lì per lì chi 
erano – poniamo – Carlo Buti, Silvana Fioresi, Ernesto Bonino, Meme Bianchi e via 
elencando? Temiamo ben pochi o forse nessuno. La controprova di ciò sta nel triste 
spettacolo offerto dalla maggior parte delle tombe dei suddetti grandi artisti, 
abbandonate, con poche eccezioni, all’incuria e al degrado, indicatori dell'oblio più 
totale da parte di tutti. Abbiamo già offerto esempi eloquenti di tale deplorevole 
situazione (tombe di Odoardo Spadaro e di Alda Mangini), oggi vogliamo proporne 
un altro, ancora più clamoroso: il grande, grandissimo Alberto Rabagliati, dopo aver 
donato per decenni emozioni a non finire agli amanti della bella musica di tutto il 
mondo, riposa ora per sempre accanto alla madre, in un loculo (unico per entrambi!) 
che definire misero è un pietoso eufemismo: loculo sito per di più in una Cappella 
che sembra uno squallido deposito per gli attrezzi. E questo nel Cimitero Flaminio 
della Capitale, governata per vari lustri da sindaci sedicenti amanti e paladini della 
Cultura... 
 

   
A destra la Cappella dove si trova il loculo di Alberto Rabagliati e di sua madre,  

Delfina Besso Rabagliati. Piantina e foto del nostro collaboratore Sandro. 
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25.04.09 
�  «Il Canzoniere della Radio», di cui abbiamo parlato così spesso nelle ultime 
settimane (ne stiamo ultimando lo spoglio sistematico e completo, scansionando con 
definizione adeguata tutte le pagine più interessanti), non contiene in pratica alcun 
riferimento diretto a ciò che succede in Italia in quel periodo così drammatico della 
nostra storia. Sfogliando le sue pagine, nessuno potrebbe immaginare che l’Italia 
fosse allora in guerra e, a partire da un certo momento, subisse ovunque dei pesanti 
bombardamenti a tappeto da parte degli Angloamericani. Tutto nel quindicinale è 
finalizzato a infondere spensieratezza, buonumore, voglia di cantare e ballare al 
suono delle grandi orchestre che trasmettono alla radio ore e ore di ottima musica. 
Ogni tanto, è vero, troviamo nelle didascalie che commentano le foto inviate dai 
lettori (pubblicate di solito in terza pagina di copertina) la gioviale esortazione, se si 
tratta di un bel giovanotto, a correre ad indossare la divisa grigioverde, come se si 
trattasse di partecipare ad una esercitazione priva di pericoli, un’allegra scampagnata, 
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per così dire. Nessun accenno, neanche larvato, alla realtà che il paese stava vivendo 
in quei giorni terribili. 
C’è però un avvenimento che fa breccia in questo muro di silenzio, evidentemente 
imposto dal Regime, ed è quello che si verifica il 25 Luglio 1943, quando Mussolini, 
sfiduciato dal suo stesso Gran Consiglio, è destituito dal Re e fatto arrestare. A 
pagina 3 del numero 65 del «Canzoniere», datato 1°Agosto di quell’anno e in tutto e 
per tutto simile ai numeri precedenti, compare inaspettatamente un annuncio 
esultante, seguito, nel numero successivo, del 15 Agosto 1943, da una poesia, firmata 
da Cavaliere, che demolisce con caustica ironia la retorica del Ventennio e formula, 
alla fine, l’auspicio di un avvenire di libertà e ricostruzione: 
 

  
 

Sappiamo bene come andarono poi le cose, con la liberazione di Mussolini ad opera 
dei Tedeschi e la creazione, nell'Italia del Nord, della Repubblica Sociale Italiana. Per 
tutto il mese di Settembre, durante il quale molti si illusero che la guerra fosse finita 
con l'armistizio annunciato alla radio da Badoglio la sera dell'8, «Il Canzoniere della 
Radio» viene sospeso, ma quando riappare nelle edicole, il 1° Ottobre 1943 (n. 67), 
esso torna ad essere quello di prima, giacché la sua Redazione si trova a Milano. 
Nelle pagine centrali di questo numero campeggiano infatti le immagini di Angelini e 
Barzizza, distesi e sorridenti, e, subito sotto, quelle delle nostre sorelle Lescano, in 
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costume da bagno e in splendida forma. C'è persino una pagina dedicata alla 
sofisticata moda femminile del prossimo inverno: 
 

 
 

Il destino del periodico dell'EIAR era però segnato, cosicché alla fine dell'anno cessa 
le pubblicazioni, col n. 71. Le riprenderà nel '45, dopo la fine del conflitto, ma quella 
– come si dice – è tutta un'altra storia. 
 
28.04.09 
�  Giuseppe Rampoldi (Como, 1899 - Roma, 1972) è uno di quei compositori ed 
editori che, pur avendo dato un contributo di rilievo alla storia della musica leggera 
italiana (sua, per esempio, è la canzone C'è una chiesetta, che divenne la sigla 
dell'Orchestra Angelini) sono oggi dimenticati. 
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Chi volesse documentarsi su di lui farebbe infatti fatica a reperire qualche 
informazione tanto sulla sua vita quanto sulla sua opera: anche in Internet si trova 
poco o niente sul nostro Rampoldi, mentre abbondano le notizie sui suoi vari 
omonimi. Per questo appare particolarmente utile la pagina che gli dedica «Il 
Canzoniere della Radio» n. 51 (1° Gennaio 1943), la quale contiene, oltre a diverse 
foto del Maestro, anche un testo dove egli parla di sé: 
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Ricordiamo che Giuseppe Rampoldi rientra nell'ambito delle nostre ricerche in 
quanto autore, assieme a Riccardo Morbelli per il testo, della divertente canzone 
Lupo di mare, brillantemente incisa nel 1941 da Fausto Tommei col Trio Lescano.  
 
30.04.09 
�  Il curatore di questa rubrica si prende qualche giorno di vacanza. Sarà di nuovo al 
suo posto nel corso della prossima settimana. 
 
 

*  *  *  *  * 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 


